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  PREFAZIONE



I. LA
PREPARAZIONE



I primi atti della giovinezza di
Napoleone, a cominciare dalla sua parte all’assedio di
Tolone, furono una sorpresa grandissima per tutti: ed è noto
che i generali austriaci da lui battuti nella campagna del 1796, si
lagnavano di essere sconfitti mediante operazioni tattiche non
contemplate dai trattati di strategia. Teoricamente non avevano
torto. Poiché il genio fa sempre al sedentario della cultura
dottrinale, all’uomo teorico, tale uguale imbarazzante
impressione: di essere fuori delle regole. Cosi, un decennio dopo,
l’Hegel non poté esprimere il suo giudizio su Napoleone
che con questa parola: “singolare”.

“Fa una singolare impressione
- scriveva egli nel 1806 - lo scorgere un tal uomo, che a cavallo
su di un punto del globo, tiene il mondo sotto il suo occhio e lo
domina” .

E fu proprio a proposito di
Napoleone che il Goethe al giovine Heckermann, che lo intervistava
regolarmente ogni giorno dopo colazione, dovette ammonire con
solennità: “esiste anche una produttività delle
azioni” . E non sappiamo se il giovine teorico
dell’estetica ne fosse troppo persuaso...

Ma da quale preparazione questo
esempio e questa azione furono preceduti? Vediamo:un libro sorto
dai silenzi obliati del passato ce lo dice: il libro degli scritti
giovanili del tenente Bonaparte. Sono manoscritti salvati dal caso
attraverso peripezie molteplici e comprati alfine dalla Laurenziana
di Firenze, ove si trovano, e di dove li hanno esumati Federico
Masson - il grande storico napoleonico - e Guido Biagi. Contengono
scritti (originali e sunti) degli studi che il giovine ufficiale,
povero e solo faceva; ed altresì dei temi al di fuori di ogni
lavoro di scuola, che gli erano più cari. Ne citerò i
più importanti.

“Confutazione della Storia
del Cristianesimo di Roustan; Sulla storia della Corsica; Parallelo
fra l’amor della patria e l’amor della gloria; Principi
d’artiglieria Sulla Repubblica di Platone; Nozioni sul
governo degli antichi Persiani ; Note sulla storia d’
Inghilterra dai tempi più remoti alla fine del secolo XVII;
Sulla Compagnia delle Indie; Dissertazione sull’
autorità reale; Lettere all’abate Raynal, riguardanti la
Corsica; Lettera a Matteo Buttafuoco; Impressioni di viaggi; Note
sulla storia critica delle Nobiltà; Sulle storie fiorentine di
Nicolò Macchiavelli; Repubblica e Monarchia; Dialogo
sull’amore.

Il manoscritto 18°, il quale
contiene una sintesi della storia d’ Inghilterra del secolo V
alla fine del secolo XVII, cioè alla cacciata di Giacomo II,
potrebbe servire come libro di testo in un liceo della Gran
Bretagna, se un professore inglese volesse imprenderne la
traduzione... La Corsica fu sempre in cima ai pensieri del
Bonaparte. Egli amò la sua terra natale, e l’amò
alla follia. Noi sappiamo che, quando, tuttora giovinetto, studiava
nel Collegio di Brienne, e poi nella Scuola militare di Parigi,
discutendo coi suoi compagni di scuola, inveiva contro i Francesi;
che avevano tolto alla sua patria la libertà e l’
indipendenza. Cercando anzi tutto il valore “personale”
di questi scritti (cioè di illuminazione dei disegni di una
mente), se mi si domandasse quale più esattamente esso sia,
non esiterei a rispondere: La preparazione
all’impero. Sì, proprio l’incosciente,
automatica, quasi diretta e disciplinata da forze superiori, ma non
meno visibile e non meno, quindi, meravigliosa preparazione
all’impero. Il giovinetto che vive in economia nella piccola
stanza mobiliata, segna (è meraviglioso!) su queste pagine le
tracce che l’Imperatore, unto Cesare da Pio VII, seguirà
poi letteralmente. Nel manoscritto n. 3 dei “Papiers
inedits” e che porta per titolo: “Refutation de
Roustan” (un pastore evangelico, confutatore di Rousseau), e
potrebbe definirsi: “Saggio sulla necessità di togliere
ai ministri di religione ogni potere politico” egli scrive:
“Il Cristianesimo vieta agli uomini di obbedire ad ogni
ordine contrario alle sue leggi, ad ogni ordine giusto emanato
dallo stesso popolo. Esso è dunque in contrasto col primo
articolo del patto sociale, base dei governi, poiché
sostituisce la propria legge particolare alla volontà
generale, dalla quale è costituita la sovranità.
Occupandoci qui di politica non bisogna dimenticare gli
inconvenienti delle cose. Ora l’inconveniente di questo
divieto che parte dal Vangelo è così pericoloso per lo
stato cristiano ch’esso spezza totalmente l’unità
dello Stato, poiché i ministri della legge e i ministri della
religione non sono gli stessi. Infatti, quale tribunale
deciderà se questo o quell’ordine sia giusto? La
coscienza - direte voi. - E chi dirige la coscienza? Voi vedete
così chiaramente che lo Stato non è più uno. Dunque
voi stesso concepite l’influenza che possono esercitare i
ministri della religione contro le leggi poiché, per prevenire
gli abusi delle elezioni, consigliate degli uomini ecclesiastici
illuminati e virtuosi. Ciò vuol dire che sentite che essi
esercitano nello Stato più influenza degli stessi ministri
della legge”...

Documento ampio, e veramente
solenne ed acuto. Onde gli stessi primi collazionatori suoi - il
Masson ed il Biagi - ne segnalano la rara importanza psicologica e
storica. “Dans ce brouillon - segnalano essi —
écrit d’un jet sans ratures et que Bonaparte n’a
ni relu ni revu, il est impossible de ne pointe découvrir
toute entière la théorie que Napoléon a tenté
plus tard de faire prevaloir; et de ne point reconnaltre
l’origine de ses idées sur la religion catholique.
Consul et empéreur, il a prétendu empécher
qu’elle rompit l’unité de l’Etat, en donnant
à l’Etat la direction. Avec mon influence et mes forces
en Italie, je ne desespérais pas (a-t-il dit dans le
Mémorial) de finir par avoir à moi la direction du Pape;
et dès lors quelle influence!”.

“Porsi in contatto colla
realtà e con l’azione, figlia delle più feconde
energie della vita” . Ecco, come lo nota l’energico
pensatore francese - l’opera ad un tempo istintiva e
volontaria di quella giovinezza - ove già è visibile
“una linea di condotta agli ordini di un’idea
dominante”. Così abitatore, a vent’anni, di un
inondo ideale, ma non adoratore di vuote chimere, egli che ha dei
suoi compatrioti il valore ed il civismo, pensa che una virtù
civica alta e forte come quella dei romani e dei greci potrebbe
liberare la sua terra. Perciò esule, anzitutto, sulla terra di
Francia, sente negli eroi della vita di Plutarco gli archetipi di
quelle virtù e di quel coraggio che sono perennemente
vittoriosi e di loro si serve appunto per fissare alla realtà
i suoi fieri sogni. È in ciò
“l’immedesimatezza” del suo genio; nella
possibilità di trovare subito la via di trasformazione di ogni
incitamento del sogno nelle forze potenti dell’azione. Onde,
facendo un rapido confronto fra la sua giovinezza e quella dei
maestri della scuola romantica, uno scrittore moderno poté con
percezione constatare:

“Tandis que Chateaubriand et
Byron à chercher partout le bonheur, usent et dégradent
leur énergie, lui, l’affermit autour de son idée
fixe. Habitant comete eux du monde idéal, il n’y caresse
pas des chimères sans forme:il cherche à soutenir son
clan, à organiser sa patrie. La force du rève chez lui
peut des l’abord se transformer en action. Plus tardsans
doute, cédant à cet orgueil d’occuper les hommes
que nous avons reennu au principe de la melancolie romantique,
Chateaubriand confessera le Catholicisme, et Byron le liberalisme
mais eux-meme douteront toujours de leur mission d’autant
qu’ils ont énervé, de la tristesse des
débauches, cede première sauvagerie qui faisait leur
ressort... Bonaparte, lui, ayant su trouver le but le plus
convenable à son ardeur, s’y reserva tout entier,
jusqu’à se refuser de distraire en faveur de
l’amour rien de sa résistence secrète.Enfin ayant
un métier, il se préoccupa d’y exceller et il
analyse les campagnes des grands capitaines pour se familiariser
avec le géniè. On possède la liste des travaux que
méthodiquement il s’imposa. Ils valent non point par
l’étendue, mais par la puissance de sa réflexion
utilisée avec constance dans le méme dessein. Une
méthode au service d’une passion: voilà
Napoléon à vingt ans!”.

E non poteva essere altrimenti:il
continuatore di Alessandro e di Cesare non fu soltanto un commosso
ammiratore degli stoici (i più veri tipi della grandezza
antica) ma fu essenzialmente, uno stoico egli stesso, pur se non
sempre come tale ravvisabile sotto la porpora cesarea, e
altresì un mistico, nel più moderno senso della parola,
se “mistico è colui che ha vista la sua stella”.
Il ritmo del dovere regola da quei primi anni e soprattutto in
essi, quella mente, come il ritmo del tempo regola
l’orologio. Esso dominava tutto, al momento in cui il destino
lo chiamò (ancora fanciullo) all’azione.

“Une grande réserve
m’était nécessaire - sono sue parole a Las Cases,
allusive al suo contegno durante la campagna d’Italia che lo
ebbe giovanissimo duce - et la dernière
sévérité de moeurs; je me fis une espèce de
Caton:j’ai du paraitre à tous les yeux, et
l’étais en effet, un philosophe, un sage” .
Così il giorno del suicidio per amore di un granatiere a
Saint-Cloud, il 12 maggio 1802, il primo Console potrà
ordinare “qu’il soit mis à l’ordre de la
Garde: Q’un soldat doit savoir vaincre la douleur et la
mélancolie des passions, qu’il y a autant de vrai
courage à souffrir avec constance les peines de nme
qu’à rester fixe sous la mitraille d’une
batterie...”.

E il suo “Dialogo
dell’amore” , che pare uscito dalla mente di Bruto
minore, è scritto a diciotto anni!

Egli sa già a
quell’età come sono gli uomini e li vede, ognuno al suo
posto, lungo la via dell’evoluzione. Così con un solo
sguardo domina, con la luce delle vette, le ombre della valle.
È maturo per la sua azione sulla scena del mondo. L’uomo
di genio ha sempre considerato l’azione come il solo scopo
degno della vita, e, se destinato invece che all’ impero sui
vivi, lungo la linea dello spazio, a quello (meno chiaramente
ravvisabile) sui futuri lungo la linea del tempo, ne ha avuto
sempre la nostalgia profonda (e qualche volta a torto, come il
Leopardi).

“Non è dubbio - ricordo
la sua nota pagina 2 - che l’operare è tanto più
degno e più nobile del meditare e dello scrivere, quanto
è più nobile il fine che il mezzo, e quanto le cose e i
soggetti importano più che le parole e i ragionamenti. Anzi,
niuno ingegno è creato dalla natura agli studi., né
l’uomo nasce a scrivere, ma solo a fare. Perciò vediamo
che i più degli scrittori eccellenti, e massime dei poeti
illustri, di questa medesima età, come a cagione di esempio
Vittorio Alfieri, furono inclinati straordinariamente alle grandi
azioni; alle quali ripugnando i tempi, e forse anche impediti dalla
fortuna propria, si volsero a scrivere... Io penso che
l’antichità, specialmente romana e greca, si possa
convenevolmente figurare nel modo che fu scolpita in Argo la statua
di Telesilla, poetessa, guerriera e salvatrice della patria. La
quale statua la rappresentava con un elmo in mano, intenta a
mirarlo, con dimostrazione di compiacersene in atto di volerselo
recare in capo; e ai piedi alcuni volumi, quasi negletti da lei,
come piccola parte della sua gloria”.

Ho citato il Leopardi.

Esaminando questa raccolta di
pensieri di Napoleone, raccolta ricca specialmente degli appunti
vari della gioventù di lui cosi pensosamente disciplinata, una
analogia delle più curiose mi colpì - e delle più
insospettate - quella appunto del giovine Leopardi con il giovine
Bonaparte... Oso dirlo: il giovine Leopardi dell’abbozzo di
tragedia “Giulio Cesare” e dell’ode
all’“Italia” e del “Bruto minore” e
il giovine Bonaparte, che vedremo fremere amor di patria e sentir
la vita senza libertà insopportabile ed evocare Roma e Sparta,
Camillo e Leonida, sono fratelli. Udite questo squarcio del giovine
Bonaparte, del sottotenente di diciotto anni, che passa le sue
giornate nella stanzetta silenziosa del Four Saint-Honoré a
Parigi.

“Apriamo gli annali della
monarchia. La nostra mente s’infiamma senza dubbio al
racconto delle opere di Filippo, Alessandro, Carlo Magno, Turenna,
Condè, e tanti altri uomini illustri che nella loro eroica
carriera avevano per guida la stima degli uomini; ma qual
sentimento non agita l’anima nostra innanzi alla figura di
Leonida e dei suoi trecento Spartani? Se io dovessi paragonare i
secoli di Sparta e di Roma con i nostri tempi moderni, io direi:Qui
regna il piacere e lì regnò l’amor di patria.
Considerando gli effetti opposti che queste passioni producono si
sarebbe autorizzati senza dubbio a crederle incompatibili, ciò
che v’ha almeno di sicuro è che un popolo abbandonato
alla galanteria ha perduto anche quel grado d’energia che
è necessario a concepire l’esistenza stessa di un eroe.
È questo il punto al quale oggi siamo arrivati. Poche persone
credono all’amore della patria. Quanti libri non sono apparsi
per dimostrarne il fondamento chimerico! Sentimenti prodotti dalla
sublime azione del grande Bruto, siete dunque una chimera? Quale
spettacolo vedrò nel mio paese? I miei compatrioti carichi di
catene e che baciano tremando la mano che li opprime! Non sono
più quei bravi Corsi che un eroe animava delle sue virtù,
nemici dei tiranni, del lusso, dei vili cortigiani. Fiero, pieno di
un nobile sentimento della sua importanza particolare, un Corso
viveva felice se aveva trascorso la giornata nei pubblici affari...
Ma con la libertà, questi giorni felici sono svaniti come
sogni! Quando la patria non è più, un buon patriota deve
morire. Se io non dovessi distruggere che un sol uomo per liberare
i miei compatrioti, io partirei in questo istante e immergerei nel
seno del tiranno la spada vendicatrice della patria e delle leggi
violate” .

Quali sono, a loro volta, i
sentimenti del giovine studioso di Recanati, a diciotto anni, i
sentimenti che dominano l’arte sua? E’ l’arte sua
stessa che ce lo dice: “Amor di patria e
romanità”, l’arte delle poesie di sua giovinezza
pensosa e fremente e delle quali credo sia bastante citare i titoli
al lettore italiano. Ma un passaggio dello “Zibaldone”
è curiosamente caratteristico d’analogia con le parole
di Napoleone. Lo cito: “Non solamente le virtù
pubbliche, ma anche le private e la morale e i costumi delle
nazioni sono distrutti dal loro stato presente di mancanza di amor
patrio e di dignità cittadina. Dovunque ha esistito vero e
caldo amor di patria, e massime dove più, cioè nei popoli
liberi, i costumi sono stati quanto fieri, altrettanto gravi,
fermi, nobili, virtuosi, onesti, e pieni d’integrità.
Quest’è una conseguenza naturale dell’amor patrio,
del sentimento che le nazioni e quindi gl’individui hanno di
sé stessi, della libertà, del valore e della forza delle
nazioni, della vitalità che hanno colle straniere e di quelle
illusioni grandi e costanti e persuasive che nascono da tutto
ciò e che vicendevolmente le producono; ed è cosa
evidente che la virtù non ha fondamenta se non nelle
illusioni; dove manca la virtù regna il vizio nello stesso
modo che la dappocaggine e la viltà. Queste sono cose evidenti
nelle storie ed osservati da tutti i filosofi e politici” .
Non commento questi due passi: il lettore ne ha già vista
l’inattesa analogia. L’anima del giovine Napoleone
viveva nella famigliarità delle grandi ombre. Ad esse va del
continuo comparando pur ogni suo proposito, ed ogni alto gesto,
ogni degna immagine degli oscuri eroi della sua isola. “O
Sambucuccio, esclama, (invocando Sambucuccio d’Alonda,
patriota corso del 14°secolo) la tua memoria, fatta tersa
dalle calunnie dell’ignoranza della malafede e della
persecuzione dei tiranni, sarà oggetto di venerazione pei
popoli degni di comprenderla...”. Il mondo della dignità
antica è sempre a lui presente, pietra di paragone ai suoi
pensieri. Deve citare dei filosofi? Sono gli stoici di cui si
innamora e stoico è in ogni contingenza il suo punto di vista.
“Amore, passione depravatrice, primo flagello della
virtù...” (scrive a proposito del caso di Lupo
d’Ornano, condottiere capo del tredicesimo, piegato da forza
di femmina.) La Corsica è oppressa dal governo corrotto ?
“Triste momento pel moralista non dissimile da quello che
fece declamare a Bruto: Virtù non saresti tu una
chimera?” E ancora: “Paoli si era posto in mente
di essere un nuovo Solone, ma aveva male scelto il suo
originale” [1]

Il fascino di Roma e della classica
virtù antica destinata a operare sulle virtù nazionali!
Visione solenne che rimane severa, attraverso gli evi che si
succedono, attendendo la sua ora. Ecco perché la patria
ridesta si cinse la testa dell’elmo di “Scipio”,
ed ecco perché Giosuè Carducci - il poeta del
Risorgimento - è l’ultimo dei sacri pagani
d’Italia! Il giovine Bonaparte non è solo critico della
storia, è nato pel dominio egli stesso è già pronto.
E in ciò si separa completamente dal Leopardi - dominatore
anch’esso, pur se egli non lo comprese, ma destinato ad altro
dominio e ad altra missione presso i popoli. Onde il Leopardi,
fatto estraneo alla realtà, scriverà l’ode della
sua donna: “se dell’eterne idee l’una sei
tu...” quando Napoleone alla stessa età conquisterà
di colpo e “manu militari”- e la frase significativa
è di Alberto Lumbroso la bellissima fra le belle, Mademoiselle
George... L’uomo destinato a comandare al suo secolo conosce
presto in loro vera essenza i valori umani. Così questo
adoratore di Plutarco ché sa, la potenza dell’eroismo e
lo susciterà alto e frenetico fra i suoi, sa ben anche
valutare in sua potenzialità “ordinaria” la tempra
umana e usarla in quanto vale in ciascuno e in tutti, posta al
dominio della sua energia. Così, egli che poté scrivere a
diciannove anni questa sentenza che Pascal avrebbe riconosciuta
sua: “Il est des veritès que le sentiment seul pont
demontrer...” e conobbe poi e poté indicare “i
rimedi alle opposte fortune”, quest’uomo, fin dai
giorni della manifestazione prima del suo pensiero, dette al
sentimento dell’uomo moderno la spinta più potente verso
gli altipiani ove l’idea e l’azione, pel suo fatto di
essersi sapute incontrare, si rivelano congiunte e appaiono
nell’armonia che domina e dirige le leggi della vita ai fini
della storia.
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